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Quest’anno in occasione 
della giornata contro le 
mafie, abbiamo pensato, 
noi della scuola Ristori, 
di dedicare varie iniziati-
ve a tema la legalità, per 
una intera  settimana. 
Ad alunni dai 3 ai 13 an-
ni la legalità passa attra-
verso l’esempio che noi 
adulti dovremmo dare 
rispettando le regole, da 
quelle minime e a di-
mensione del bambino. I 
bambini dalla materna 
alla primaria hanno ac-
colto questa iniziativa 
con entusiasmo, ma con 
molta serietà. A turno 
hanno controllato il ri-
spetto delle regole, i 
multati hanno accusato il 
colpo cercando di non 
reiterare l’infrazione per 
cui hanno avuto il moni-
to morale. Si spera che 
gli adulti prendano da 
loro esempio dalla serie-

tà dei piccoli evitando 
fuori scuola di infrangere 
quotidianamente le re-
gole basilari per la sicu-
rezza di tutti. Di seguito 
il risultato delle multe 
effettuate e l’opinione di 
piccoli redattori di occa-
sione di varie classi. 
 
Durante la settimana 
della legalità, gli alunni 
dell’Istituto Comprensivo 
Adelaide Ristori hanno 
provveduto a fare delle 
multe ad alcune infrazio-
ni che sono state sia in-

terne alla scuola 
e sia esterne. Nella 
statistica interna 
che è stata svolta 
su 218 alunni 
è risultato che: 
circa 117 alunni 
disturbavano la 
lezione,13 sporca-
vano l’aula con 
carte e segni sul 
muro, circa 20 
alunni correvano 
nei corridoi e circa 
13 alunni non han-
no rispettato la fila. 
Mentre nelle multe 
esterne, che sono state 
svolte su 37 persone, è 
risultato: che 16 persone 
hanno parcheggiato sul 
marciapiede, 11 guida-
vano il motorino senza 
casco, invece 8 andava-
no in moto con più di 2 
persone consentite dalla 
legge, 1 persona non ha 
raccolto gli escrementi 

del proprio 
cane mentre 
solo 1 ha 
lasciato del-
la spazzatu-
ra per stra-
da. Purtrop-
po, le multe 
esterne, es-
sendo che i 

ragazzi non sono potuti 
stare molto tempo all’ 
esterno della scuola, non 
sono del tutto corrette 
mentre invece quelle in-
terne sono molto atten-
dibili. Le statistiche non 
saranno troppo allar-
manti ma pur sempre ½ 
degli alunni disturbava la 
lezione mentre circa ¼ 
entra in ritardo a scuo-
la. Anche se in numero 
inferiore le multe ester-
ne sono le più importanti 
visto che ogni giorno il 
marciapiede di fronte la 

scuola è occupato da au-
to impedendo ai pedoni 
di circolare in sicurezza; 
anche se in numero infe-
riore ben il 90% delle 
multe sono state messe 
per questa infrazione.  
Aldo Di Domenico 
  
In questa settimana ab-
biamo lavorato molto 
perché ricorreva il giorno 
della legalità. Ma la 
scuola Adelaide Ristori 
l’ha trasformata nella 
settimana della legalità, 
avevamo una casacca e 
un cappello giallo, met-
tevamo le multe sia nella 
scuola sia fuori. Io sono 
sceso con la maestra 
Paola e ho messo una 
multa ad una macchina 
parcheggiata sul marcia-
piede, il giorno dopo sia-
mo andati in teatro e un 
professore ci ha spiegato 
la parola ludopatia, e 
quali danni può arrecare 
l’ossessione del gioco 

Son piovute multe! 
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d’azzardo. Il 21 marzo siamo an-
dati all’ Annalisa Durante, la no-
stra scuola dell’infanzia che si 
trova a Forcella, li abbiamo de-
clamato il nome di una vittima 
innocente della mafia morte per 
salvare il nostro futuro. Poi ab-
biamo donato una poesia e un 
fiore ad un passante. La poesia 
l’abbiamo donata perché era la 
giornata mondiale della poesia e 
il fiore perché era iniziata la pri-
mavera. Ciro Morbitelli 5b 
  
Nella nostra scuola Adelaide Ri-
stori dal 18 marzo 2019 c’è sta-
ta la settimana della legalità du-
rante la quale noi alunni, abbia-
mo fatto delle multe alle persone 
che parcheggiavano sul marcia-
piede e a chi andava in moto 
senza casco. Nella settimana del-
la legalità abbiamo incontrato un 
professore che ci ha parlato della 

“Ludopatia”. La Ludopatia è la 
dipendenza ad un gioco per 
esempio i “gratta e vinci” che alla 
fine ti fanno spendere dei soldi e 
non ti fanno vincere nulla. Tutti 
pensano solo ai videogiochi e non 
pensano al mondo che li circon-
da. Il 21 marzo 2019 noi alunni 
siamo andati a forcella fino alla 
scuola “Annalisa Durante” con in 
mano un fiore e una poesia per-
ché era l’inizio della primavera e 
anche la giornata mondiale della 
poesia. Abbiamo 
donato un fiore 
e una poesia ai 
passanti, poi sia-
mo andati al mi-
crofono e abbia-
mo declamato il 
nome della vitti-
ma a noi asse-
gnata. Le vittime 
della mafia de-
vono essere sempre ricordate 
perché sono state uccise solo per 
difendere noi dai mafiosi. Vera 
Moffa 5B 
 
Il 21 marzo la nostra scuola ha 
ricordato il giorno della legalità 
Durante tutta la settima-

na abbiamo fatto le multe a chi 
non rispettava le regole. Il 21 
marzo si sono ricordati tutte le 

vittime uccise dalla camorra e 
per questo siamo andati alla 
scuola Annalisa Durante, per ri-
cordarci di ognuno di loro, pro-
nunciando il suo nome a me è 
toccato Andrea Mollino assassi-
nato da una mina vagante a Ca-
soria il 26/06/2012. Il 21 marzo 
era anche la giornata mondiale 
della poesia e anche il primo 
giorno della primavera, per que-
sto abbiamo regalato la poesia e 
un fiore a tutti i passanti che in-
contravamo. Silvia Bisante 5b 
 

Il 19 marzo Ristoriamoci ha 
voluto estendere alle quarte e 
quinte della primaria ed alle 
prime medie, l’esperienza vis-
suta con i nostri amici di Fe-
derconsumatori e di Libera 
per parlare di azzardopatia e 
ludopatia ed ecco il resoconto 
di alcuni partecipanti al dibat-
tito: 

Stamattina siamo andati tutti in 
teatro, c’erano tre signori: Anto-
nio, un uomo molto materno ed 
umile, Rosario un uomo di paro-
la, ma si vede che dentro è buo-
no, infine Osvaldo, tra l’altro un 
avvocato, lui è molto semplice. 
Loro ci hanno parlato della Ludo-
patia, che è una dipendenza dai 
giochi, è vero giocare è bello, 

divertente, ma fino ad un certo 
punto, quando giochi con il com-
puter, o stai col telefonino o play 

station, ti isoli dal mondo 
esterno, ma alcuni (quasi 
tutti) sono molto pericolosi 
perché come per la Blue 
Whale, alcuni si sono but-
tati giù persino da gratta-
cieli. Questi giochi hanno 
fatto fuori delle vite di ra-
gazzini piccoli, che ne era-
no dipendenti. Oppure 
Fortnite che, man mano 
prende il tuo controllo, con 
più di 2 milioni di giocatori 
o dipendenti, 

ma con questi gio-
chi non sviluppi 
nemmeno l’ intero 
movimento del 
proprio corpo, svi-
luppa solamente 
dei strani movi-
menti, che magari 
mentre spiega la 
maestra ti vengo-
no di scatto movi-
menti con il corpo 
o con le dita, tipo movimenti di 
combattimento o cose varie non 
so…… ma anche nelle macchinet-
te dei bar o delle tabaccherie se 
tu spendi 20 euro li consegni tut-
ti quanti alla camorra, insomma 
è tutto progettato. Ma a volte 

sono anche i 
nostri geni-
tori che ci 
permettono 
di usare og-
getti tecno-
logici, ma i 
miei mi ten-
gono sotto 
controllo 
perché sono 
collegata al 
telefono di 

mio padre quindi qualsiasi mes-
saggio strano o cose che compro 
per me……. Ma sono sotto sem-
pre sotto controllo, fatelo anche 

voi! Adriana Massimino IVB 
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Oggi a scuola verso le 09:00 sia-
mo andati in teatro e dei signori 
ci hanno parlato della ludopatia, 
una “malattia” ovvero un vizio 
non raro ma comunissimo di cui 
giovani e bambini sono vittime. 
Si tratta di giocare senza limite 
agli slot macchine, bingo, mine-
craft, azzardo, fortnite ecc. Ciò 
causa dipendenze; infatti, quan-
do si gioca senza limite, si sento-
no brutte emozioni come rabbia 
e rancore. Inoltre, questa procu-
ra danni economici, familiari e 

anche di salute come esauri-
mento nervoso e depressione. 
Addirittura, hanno creato delle 
chimiche specializzate per cura-
re i sintomi che procura questa 
“malattia”, perché hanno stabili-
to che è quasi più potente 
dell’alcolismo e della tossica di-
pendenza. Io credo che tutto 
questo accade per l’ozio delle 
persone, quindi io consiglierei di 
fare sport, passeggiate… in mo-
do da occupare il tempo e non 
rischiare di entrare in questo 
vortice vizioso. Denise Esposi-
to 5D 

 Oggi abbiamo capito che anche 
senza questi stupidi videogiochi 
si può vivere benissimo. Ci pos-
siamo giocare ma non sette o 
otto ore vicino a un computer o 
uno stupido telefono.  Io ho ca-
pito che anche senza questi vi-
deogiochi possiamo giocare ad 
altri giochi come una partita di 
calcio con gli amici o una corsa 
con gli amici. Che poi le persone 
spendono i loro soldi per queste 
macchinette, bollette dove si vin-
cono i soldi ma questi soldi van-
no ai camorristi e con questi sol-
di comprano la droga. Oltre a 
fare cose illegali questi camorri-
sti uccidono come infatti e morto 
un parroco Don Peppino. Don 
Peppino stava in chiesa a cele-
brare la messa poi improvvisa-
mente gli sparano 6 col-
pi di pistola in testa e così è 

morto. Ali Akhtar IVB 

                          

Abbiamo parlato di ludopatia e 
come evitare di giocare troppo ai 
videogiochi, ci sono persone che 
ci giocano per ore! Ma possiamo 
tener testa a tutto questo diven-
tando persone mature non bam-
binoni; sto parlando con quelle 
persone che credono di poter far 
tutto quello che vogliono, ma 
non è così; così si rischia solo di 
andare in prigione! Piro Pa-
squale VB 

 
Il 21 marzo il nostro paese  ha 
deciso da che parte schierarsi: 
Noi o loro: da una parte i buoni, 
o quelli che dovrebbero esserlo, 
in un mondo più semplice, rassi-
curante; dall’altra i cattivi, esat-
tamente come uno se li immagi-
na, mafiosi, spacciatori, criminali 
comuni, violenti e disperati 
nel mezzo il nostro paese che 
nella sua storia ha dovuto di-
re addio, ma non del tutto, a 
grandi eroi che nel loro picco-
lo hanno provato a cambiare 
una mentalità che corrode da 
troppo tempo la vita di noi 
comuni mortali, l’immagine 
dell’Italia all’estero. Il futuro 
della nostra nazione il giorno 
della legalità ha cercato di 
cambiar rotta a differenza 
delle generazioni passate che 
con molto sufficienza hanno 

permesso al male 
dell’umanità anche se 
di umano hanno ben 

poco, di entrare o meglio condi-
zionare il nostro quotidiano. La 
redazione “Ristoriamoci” per 
quest’anno ha deciso di comme-
morare una vittima in particolare 
Don Giuseppe Diana, prete 
scout, ucciso dalla camorra per 
difendere la libertà del suo popo-
lo ha avuto una storia strana, 

una di quelle che una volta cono-
sciuta, bisogna poi conservarla 
da qualche parte nel proprio cor-
po. In fondo alla gola, stretta nel 
pugno, vicino al  petto, nel cuo-
re. Una storia rara, per sfortuna 
nostra un esempio seguito da 
pochi i famosi eroi rivoluzionari 
che di eroico hanno fatto poco, 
loro portavano avanti gli ideali 
che dovrebbero far parte di tutti 
noi ma visto che purtroppo vivia-

mo in un paese dove cambiare 
fa paura è ovvio che queste 
persone siano considerati tali. 
Per ricordarlo la nostra reda-
zione è andata al museo della 
pace dove abbiamo potuto ri-
percorrere le tappe della sua 
vita. E’ stato un incontro emo-
zionante il modo più giusto per 
rendere merito a quello che 
Don Diana ci ha lasciato.  

Antonio Esposito 

Don Peppe Diana 
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Il giorno 06/03/19 noi alunni 
dell’ICS Adelaide Ristori abbia-
mo avuto l’opportunità di assi-
stere ad uno spettaco-
lo contro la violenza sul-
le Donne, nel Teatro della 
nostra Scuola.  
Una volta che tutti gli alun-
ni si erano accomodati per 
godersi lo spettacolo, noi 
redattori del Giornalino ab-
biamo ricevuto il nostro 
personale ‘PASS’, per met-
tere in evidenza di quale 
progetto scolastico faceva-
mo parte ma soprattutto 
per avere la possibilità di 
fare qualche domanda o 
scambiare qualche pensiero 
con le attrici.  
 Lo spettacolo era rappresentato 
da in tutto 9 Donne:6 suscitava-
no molta attenzione, proprio 
perché si trovavano sul Palco-
scenico ad interpretare i “tipi di 
violenza” che avevano subito dal 
proprio compagno; una aveva 
una grande voce e si dedicava, 
soltanto per una piccola scena, a 
cantare; un’altra ancora suona-
va musica che potesse interpre-
tare e trasmettere l’inquietudine 
e l’importanza di quelle scenette 
che venivano rappresentate e 
infine l’ultima che si occupava di 
controllare le parti dei copioni e 
si interessava del Successo della 
rappresentazione.  
Tra tutti i generi di violenza, 
probabilmente quello che mi ha 

colpito di più è stata quella subi-
ta da una di queste donne tra-
mite Whatsapp.  
Questo perché molto spesso 
quando pensiamo all' orribile 
fenomeno del “Femminicidio”, 
prendiamo in considerazione 
soltanto la violenza fisica e non 
consideriamo magari la ‘violenza 
verbale’, non è a fatto da sotto-
valutare! Una parola spesse vol-
te può ferire molto più di uno 
schiaffo, perché è proprio la vio-
lenza e la cattiveria di quella 
parola a farla prendere il so-
pravvento.  
Un uomo merita di essere con-
dannato non soltanto per un’ag-
gressione fisica contro la propria 
donna, ma anche per parole, 
giudizi, disprezzi…sono tutti ele-
menti che possono ferirla dentro 
e condurla ad una grande INSI-
CUREZZA, principalmente psico-
logia. Sostengo che nessuna for-
ma di violenza sia da sottovalu-
tare, ogni Donna merita di esse-

re comprese e aiutata in queste 
situazioni. Ogni Donna merita di 
Sorridere…ma soprattutto di Vi-
vere!  
Soltanto un piccolo uomo utiliz-
za la Violenza per sentirsi Gran-
de! Verde Emanuela. 
 
La speranza è l’attesa fiduciosa, 
più o meno giustificata, di un 
evento gradito o favorevole è 
una delle poche cose che riesce 
a far andare avanti le persone. 
Tante sono le persone che ne 
hanno bisogno ad esempio un 
padre senza lavoro che ha una 
famiglia da portare avanti, una 
persona malata oppure una 
donna che soffre di violenza da 
parte del proprio “uomo” se co-

sì lo si può definire. Io vorrei 
trattare questo argomento spe-
cifico, certamente un ragazzo di 
13 anni cosa né sa delle soffe-
renze che le donne? Ogni gior-
no si sottomettono al marito, 
compagno o conoscente solo 
perché sono considerate infe-
riori forse è anche vero che fisi-
camente sono meno possenti 
degli uomini, ma se un uomo è 
capace di fare del male, solo 
per questo stupido motivo vuol 
dire che potranno essere anche 
forti fisicamente ma mental-
mente sono nettamente inferio-
ri alle donne poiché quest’ulti-
me le cose che hanno guada-
gnate nel corso dei secoli se le 
sono dovute sudare avvolte an-
che sacrificando la loro stessa 
vita. A malincuore purtroppo mi 
tocca dire che questa genera-
zione accetta senza fare troppe 
resistenze questa discriminazio-
ne perché proprio di questo si 
parla al pari di quella per gli 

immigrati. Il problema più 
grande è che alla società di 
oggi vada bene questa pie-
ga che affligge le donne da 
troppo tempo e le poche 
persone che provano a ri-
bellarsi non vengono tute-
late dalla giustizia che af-
fronta questo argomento 
con troppa superficialità. 
Ritornando al perché un 
ragazzino senza arte né 
parte abbia deciso di trat-
tare questo argomento così 
complesso è dovuto allo 
spettacolo che la scuola 
Adelaide Ristori  ci ha per-

messo di vedere, questa rap-
presentazione mi ha deluso 
profondamente poiché nessun 
monologo ha dato una speranza 
alle donne che subiscono l’ego-
centrismo di un uomo, tutte le 
donne che hanno parlato nello 
spettacolo facevano tutte una 
brutta fine il messaggio tra-
mandato secondo il mio punto 
di vista è sbagliato perché una 
donna che vede questo spetta-
colo pensa che a questo proble-
ma non ci sia via d’usci-
ta.  Quando invece non è così 
basterebbe denunciare sempre! 
Antonio Esposito 

Walls of dolls: contro la violenza sulle donne 
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Mercoledì 13 marzo abbiamo in-
contrato Francesco Merone, un 
amico disabile che ci ha testimo-
niato come l’handicap non sia un 
limite ma una porta spalancata 
sulla realtà affinché si possa go-
dere appieno della vita stessa.  
 
 Hedi: Da quando sei stato così? 
Dalla nascita, mia madre ha partori-
to in casa, io ho 48 anni allora si 
portava così, ci sono stati problemi 
con il parto per il cordone ombelica-
le che ha impedito l’afflusso dell’os-
sigeno al cervello. Da piccolo poi, 
quando andavo in giro con mio fra-
tello, e tutti ci guardavano io dicevo: 
“ci guardano perché siamo belli!” 
non mi rendevo conto perché per me 
e i miei familiari io ero Francesco 
non un bambino paraplegico.  
Hedi: e da quando ti sei reso conto? 
 Francesco: Nella mia vita, nel pe-
riodo della scuola media ho iniziato 
a rendermi conto della difficoltà fisi-
ca che avevo. Mi estraniavo dagli 
amici, non volevo incontrare nessu-
no, ero addirittura arrabbiato con 
Gesù. Poi ho incontrato alcune per-
sone che mi hanno voluto veramen-
te bene. In particolare, uno che mi 
disse: “Non sei fatto per stare dove 
sei, sei fatto per essere felice, devi 
essere contento di quello che sei”. Io 
all’inizio non capivo. La società spes-
so vuole il vostro male, anche i geni-
tori a volte non vi capiscono. Ma che 
non vi capiscano non vuol dire che 
vi vogliono male ma semplicemente 
che non vi hanno capito.  
 Aldo: Ma i tuoi genitori come ti 
supportano?  
 F.: I miei genitori mi sopportano 
ancora, scherzo! Loro mi supportano 
sempre. Mio padre e mia madre so-
no stati grandi. Da quando andavo 
a scuola controvoglia, mia madre, in 
particolare, mi diceva sempre di do-
ver andare a scuola anche se io non 
volevo. Questo capitò soprattutto 
alle scuole medie. Sapevo che se an-
davo a scuola succedeva che mi 
prendevano in giro. Credo che non 
andare a scuola è il vero handicap! 
Mia mamma ha insistito molto per-
ché continuassi a frequentare. 
“Anche se vieni bocciato 10.000 vol-
te non m’interessa”, tu devi andare. 
Così mi diceva. E mi sono fidato di 
lei. Loro mi hanno spinto ed io sono 
contentissimo di averli seguiti. Mi 
sono fidato di loro e voi dovete fare 

la stessa cosa. Dovete sempre fidarvi 
dei vostri genitori. Anch’io sono sta-
to incompreso, anche i miei spesso 
non mi capivano. Ma io sapevo che 
mi volevano bene, perciò li seguivo.  
Marika: Ma tu hai vergogna di par-
lare di te?  
F.: No, assolutamente, altrimenti 
non sarei stato qua.  
Hedi: Ma che consigli dai ragazzi 
che hanno la tua stessa difficoltà?  
F.: Gli consiglierei sempre di non 
mollare mai. E di saltare chi non ti 
vuole bene e continuare a non mol-
lare.  
Sabrina: Pensi che qualcuno sia sta-
to tuo amico solo per compassione 
e non perché ti è amico veramen-
te?  
 F.: Molte persone mi hanno trattato 
così e io mi chiedevo come fosse 
possibile che poi all’improvviso non 
mi trattavano più. Ma è umano. Ho 
dovuto fare i conti con questa cosa 
qui. Alcuni ti voltano le spalle, ma il 
problema non è nostro. E’ loro. Io 
devo ringraziare un amico, Don Eu-
genio Nembrini, che mi disse una 
cosa molto bella. Io contavo molto 
sugli amici e su ciò che mi dicevano. 
Lui mi disse: “la compagnia degli 
amici è importante ma non è tutto, 
il rapporto con te stesso sei tu. Se 
alcuni ti abbandonano ce ne sono 
altri che ti vorranno bene, ma que-
sto dipende da te”. E’ difficile ma ce 
la possiamo fare. Se ce l’ho fatta io, 
figurati. Cosi capisci chi sei tu.  
Volevo sottolineare anche come noi 
adulti possiamo cadere nella disisti-
ma e dire di non essere interessanti. 
Ma non è vero. Abbiamo lo stesso 
problema, piccoli e grandi. Che è 
quello dell’insicurezza. Non siamo 
certi di ciò che siamo, del bello che 
siamo. Invece sono venuto qui non 
spavaldo ma con il pensiero di met-
tere il mio cuore nelle vostre mani. 
Se voi mi dite delle parolacce io mi 
dimentico tutto e non è che mi cam-
bia la vita. Ma invece è bello stare 
con voi per come mi state guardan-
do, i vostri sguardi sono belli, sinceri. 
  
 
Quando stavo facendo uno stage per 
un corso di formazione ho lavorato 
presso un’agenzia di viaggi e lì mi 
misero a lavorare al piano di sopra 
per evitare di avere rapporti con il 
pubblico. Dovevo frequentarlo per 
forza, ma il fatto che io sia andato è 
stato importante anche se mi mette-

vano in disparte. Noi spesso faccia-
mo così. C’è una cosa che non mi 

piace e allora non vado. E’ molto 
semplice restare a casa. Spesso lo 
fate anche voi. Sapevo che si vergo-
gnavano di me ma io andavo lo 
stesso. Vedete, io sono qui, ora, al di 
là di ciò che mi hanno detto quei 
signori. Io non sono migliore di quei 
signori che mi offendevano, ma 
quella esperienza, poi, finisce. Anche 
se tu pensi di non andare ad un invi-
to per evitare di essere giudicato, è 
sbagliato. La vita non è sempre faci-
le, è una fatica. Siamo fatti per im-
pegnarci nella vita. Anche quell’e-
sperienza è stata utile perché c’è 
sempre qualcuno che crede in te.  
Gennaro: tu di cosa ti occupi? 
Non ci crederete io faccio l’autista? 
 Bruna: ma è sicuro? 
 Ma tu ci andresti in auto con alla 
guida il Prof Calzone? O peggio an-
cora con la maestra Angela? Sono 
sicuro di sì perché ti fidi di loro. Eb-
bene ci sono delle persone che si 
fidano di me ed io faccio loro da 
autista, alla guida sono molto bra-
vo! Ho tanti interessi tra cui il nuoto, 
sono riuscito ad attraversare a nuoto 
lo Stretto di Messina! Ma soprattutto 
mi piace incontrare ragazzi come 
voi per testimoniare che la vita ha 
senso se la vita la vivi pienamente e 
questo “dono” che ho avuto ha reso 
questo possibile. Se non avessi avuto 
questo handicap avrei avuto donne, 
auto, cose ma avrei vissuto solo  per 
metà. 
Ora volevo chiedere io a voi cosa 
pensate di me.  
Riccardo: Credo che dopo aver sa-
puto che avete attraversato lo stret-
to di Messina a nuoto siete grande! 
Andrea: Credo che avete vissuto la 
vostra vita al 100% e questo è mol-
to importante per noi.  
Bruna: penso che è stato molto bel-
lo che abbiate parlato di voi così 
apertamente.  
 Grazie.  

Incontriamo Francesco Merone 
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    Fare quella chiacchierata con 
Francesco mi ha colpito e mi ha 
fatto molto riflettere. Mi ha fatto 
pensare a tutte le volte in cui do 
troppo peso a problemi futili, 
mentre persone come lui rie-
scono a superare ostacoli infi-
nitamente più alti anche con 
tutte le loro difficoltà. Inoltre, 
Francesco ci ha spiegato l’im-
portanza degli amici e di co-
me ogni essere umano abbia 
bisogno di qualcuno che lo 
sostenga, ma al contempo 
quanto sia importante cono-
scere bene se stessi e credere 
nelle proprie potenzialità. Il 
messaggio più importante, 
però, che quest’incontro mi 
ha trasmesso è che bisogna 
essere fieri di come si è, an-
che di tutte quelle particolari-
tà che gli altri definiscono 
“difetti”, ma che contribuiscono 
a rendere unico ciascuno di noi. 
Sabrina Scognamiglio 
 Francesco e una persona spe-
ciale perché è abituato ad af-
frontare tutto con il sorriso; lui 
ha una patologia è paraplegico 
cioè per farvi una descrizione: 
parla in modo lento e con il tono 
basso e cammina con le gambe 
storte ma, questo non lo rende 
diverso. I suoi familiari non lo 
vedono come l’andicappato ma 
come “Francesco “  
Per me lui vive la vita al 100%; 

per me lui non è svantaggiato, 
lui è fortunato; invece secondo 
lui siamo tutti speciali e questo è 
una prova del suo cuore d’ oro. 
Alla nostra età alle medie lui si 

sentiva normale ma, ovviamente 
se qualcuno lo guardava e spet-
tegolava si metteva vergogna. 
Francesco odiava Gesù perché lo 
aveva fatto così, lui non parlava 
con nessuno perché si sentiva 
solo al mondo ma, confrontan-
dosi con delle suore e con i suoi 
genitori capì che era stata colpa 
dei medici se era nato, non pos-
so dire male ma diversamente, i 
medici lo presero in modo tale 
da danneggiare il cervelletto Non 
so tè, sì proprio tu che stai leg-
gendo questo articolo, se ti sono 
venuti gli occhi lucidi sapendo 

che ha avuto tutta que-
sta forza per vivere. An-
drea De Vivo        

 Francesco è un ragazzo che ha 
una patologia molto rara è Te-
traparaplegico. 
In sala ci ha raccontato della sua 
vita, E ci ha detto che quando 

era piccolo Tutti lo guar-
davano insieme a suo fra-
tello, lui si domandava 
perché tutti lo guardasse-
ro, pensava che lo guar-
davano perché  lui era 
bello, Ma in realtà non era 
così, Infatti tutti lo pren-
devano in giro a causa di 
come era, ma ci ha inse-
gnato una cosa molto im-
portante, Che anche se 
una persona ha qualche 
patologia non li distingue 
da noi, Ma siamo tutti 
uguali. Per me Francesco 
è una persona da prende-

re da esempio, Soprattutto ai 
ragazzi/e di oggi che dicono che 
chi ha problemi è diverso, Che 
dire di Francesco, è una persona 
bellissima, e non si è mai arreso 
di Fronte ai problemi della vita, 
una persona da prendere esem-
pio.  Gennaro Esposito  
Per me Francesco è una persona 
speciale Francesco Pio Giaquinto 

Francesco è un esempio di vita 
per tutti noi! Cristina Perillo 
 
                   

La bellezza di essere se stessi  

 Abbiamo incontrato l’architet-
to Clotilde Bavaro che ci ha 
parlato di sicurezza, lei si oc-
cupa della nostra scuola e fa 
in modo che sia più sicura 
per noi. È lei che organizza le 
prove di evacuazione, quando 
usciamo velocemente come 
se ci fosse un pericolo. Lei ha 
avuto l’idea buona di alterna-
re i piani di uscita, visto che 
la nostra scuola ha quattro 
piani e spesso uscendo ci ac-
cavalliamo. Ci ha spiegato 
che spesso noi e anche gli 
adulti che lavorano nella 
scuola, non ci rendiamo conto 
dei rischi usando per esempio 
detersivi tossici o anche noi il 
bianchetto o il vernidas senza 
mascherina, ci ha fatto riflette-
re quanto a volte siamo super-

ficiali e come piccole regole 
semplici rendono la nostra vita 
più sicura anche a casa. 

La sicurezza è essenziale per 
tutti noi, è ci sono persone co-
me lei, che si occupano della 
nostra sicurezza e quella di 

tutti, ma non solo quella 
nostra. Ma  in questo 
ultimo periodo la sicu-

rezza nostra è del pianeta e 
sta calando sempre di più per-
ché noi buttando la plastica nei 

mari o per strada, abbiamo 
inquinato il pianeta! E 
quindi tutti stanno cercan-
do di migliorare la situazio-
ne, esperti, scienziati, ma 
serve anche il nostro aiuto! 
Da soli non c'è la possono 
fare! La sicurezza del pia-
neta è in pericolo e possia-
mo migliorarla solo noi 
usando meno oggetti di 
plastica ad esempio, o al-
meno non buttarli in strada 
o in mare; se non lo faccia-
mo siamo in grave pericolo 

noi, piante, animali, in genera-
le l'intera terra!   
               Nunzia Scigliano 

Incontriamo la nostra RSPP 
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     Negli ultimi 
mesi, una ra-
gazzina di 16 
anni svedese, 
Greta Thunberg 
ha dimostrato 
un’insolita de-
terminazione 
per una cosa 

che ci riguarda, ma alla quale 
nessuno da importanza come do-
vrebbe: il riscaldamento globale. 
Greta sciopera ogni venerdì di 
tutte le settimane andando da-
vanti al parlamento svedese con 
un cartello che recita: “Sciopero 
scolastico per il clima“. All’inizio 
era sola, sostenuta solo dai geni-
tori ma col passare del tempo, la 
cosa si è fatta seria, iniziando a 
protestare sui social e lanciando 
la sua protesta su scala globale. 
Il 15 marzo c’è stato uno sciope-
ro mondiale anche in Italia dove 
hanno aderito molte città con un 
totale di 182 piazze. Il gesto 
eroico di questa sedicenne ha 
commosso tutti i giovani e ha 
dato la consapevolezza che il 
mondo sta andando verso la ro-
vina e che si deve agire subito 
facendo quello che milioni di per-
sone avrebbero dovuto fare già 
da tempo. Penso che comunque 
le persone adulte debbano accor-
gersi del caos che hanno creato 
in passato e che stanno conti-
nuando a creare e prendersi la 
responsabilità delle loro azioni 
che hanno compiuto e che cam-
biano il mondo, noi cerchiamo di 
dare voce al nostro pianeta che 
chiede aiuto, ma gli adulti non 
devono solo ascoltare ma anche 
agire e farlo il più presto possibi-
le. Alessandra Castelli  
 
Il 22 marzo si è celebrata la 
Giornata Mondiale dell'Acqua a 

Napoli presso la sede della Fon-
dazione Mediterraneo e del Mu-
seo della Pace il MAMT. Presenti 
Michele Capasso, Presidente del-
la Fondazione, e relatori di pre-
stigio internazionale come Ugo 
Leone ambasciatore dell’ordine di 
Malta all’UNESCO, il vicedirettore 
generale UNESCO, Lucio Uberti-
ni, Andras Szollosi Nagy, presi-
dente del Programma idrogeolo-
gico internazionale UNESCO e 
Michela Miletto coordinatore del 
WWAP. E poi c’eravamo noi di 
Ristoriamoci. È stato presentato 

in anteprima il "World Water De-
velopment Report 2019”. Ogni 
anno si celebra questa giornata 
per ricordare agli Stati Membri 
delle Nazioni Unite di rafforzare il 
loro impegno in attività concrete 
per la salvaguardia dell'acqua. Il 
WWDR del 2019 è intitolato 
"Leaving no one behind" non la-
sciare nessuno indietro, e si pro-
pone di informare i responsabili 
politici su come migliorare la ge-
stione delle risorse idriche nel 
mondo.  Più di due milioni di per-
sone vivono in paesi sottoposti a 
stress idrico. Circa l’80% delle 
acque di scarico vengono rimesse 
nell'ambiente senza essere trat-
tate causando patologie in au-
mento. Non è il cambiamento 
climatico causa di questo stress, 
ma di certo le zone umide e 
quelle aride peggioreranno le lo-

ro caratteristiche peculiari. Il 
90% dei disastri ambientali han-
no a che fare con l’acqua. L’ac-
qua non conosce confini e nazio-
nalità, ma la sua preoccupante 
scarsezza è causa di gravi pro-
blemi per tutte le popolazioni 
umane e tensioni tra Stati confi-
nanti. Serve una buona gover-
nance mondiale che si curi delle 
aree più povere con accesso limi-
tato all'acqua. Una politica buona 
è quella che mette al centro i di-
ritti umani, le soluzioni al cam-
biamento climatico connesso con 
la risorsa idrica, è attuare azioni 
specifiche mirate a secondo delle 
differenze delle necessità scaturi-
te da studi del territorio. 
Durante il convegno diversi sono 
stati gli interventi da parte dei 
convenuti. In particolare ha col-
pito la domanda del nostro re-
dattore Riccardoi che ha chiesto 
come, di fronte a tanta urgenza, 
un ragazzo può contribuire a ren-
dere meno grave tale problema-
tica. La risposta dei relatori è 
stata concorde nell’affermare che 
si deve necessariamente comin-
ciare dall’uno cioè da sé. Comin-
ciando dall’evitare lo spreco 
quando ci si lava, quando si cuci-
na o si lavano piatti e indumenti 
in casa. Ogni sorta di attenzione 
in questo senso moltiplicato per 
tutti gli abitanti della terra ga-
rantirebbe un futuro più roseo a 
tutti.  La Redazione 

Salviamo il pianeta! 

Il giorno 20 marzo 2019 con tutta 
la nostra redazione del giornali-
no siamo andati in gita verso le 
ore 16:00 ci siamo recati al museo 
chiamato MAMT. Quando siamo 
arrivati ci siamo accomodati ci sia-
mo presentati come redattori del 
giornalino, poi abbiamo visto di-
versi video su Napoli, Vesuvio e 
Marocco, dove c’erano rappresen-
tati i ritratti più importanti della 
propria città. Anzi la bellezza della 
città, del quartiere quello che noi 
tutti non vediamo mai …il lato po-
sitivo delle cose. Abbiamo visitato 

il museo ed abbiamo visto le cose 
più belle e antiche. Dopo di che 
abbiamo scritto tutti i nostri nomi 
su una lavagna automatica ed ab-
biamo descritto il museo con una 

sola 
parola 
ed io 
l’ho 
de-
scritto 
con la 
parola 
bellis-
simo e 

non l’ho detto così per dire ma 
perché e proprio così. E uno dei 
luoghi che mi ha trasmesso tanta 
tranquillità, serenità e pace. E ‘uno 
di quegli incontri che non dimenti-
cherò mai perché mi ha colpito 
molto. Spero un giorno di poterlo 
rifare, mi è piaciuto molto soprat-
tutto le persone che ci hanno ac-
colto sono state molto gentili ed 
accoglienti nei nostri confronti spe-
ro di poter ritornarci un altro gior-
no. È stato in questa occasione che 
il presidemìnte del MAMT ci ha in-
vitato al convegno sull’acqua come 
giovani rappresentanti del futuro di 
questo pia neta. Antonella Minie-
ri  

Visita al MAMT Museo della pace 
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 Ancora un’entusiasmante 
esperienza per i nostri piccoli 
ragazzi di poter viaggiare da 
soli alla scoperta di nuove cul-
ture. È stata la volta della Croa-
zia durante la mobilità Erasmus 
Plus avvenuta dal 18 al 22 mar-
zo 2019 con ospitalità presso la 
scuola " Mattija Gubec" a Nova 
Gradiska, Cernik nell'ambito del 
progetto BOOM, Bridges Over 
Opened Mindes, ancora alla pri-
ma annualità. I nostri 6 ragazzi 
partecipanti provengono da tut-
te le classi seconde medie. In-
sieme ai ragazzi rumeni, polac-
chi e croati hanno prodotto in 
lingua inglese: 1) il 
calendario dei diritti 
umani, con i disegni 
degli articoli scelti da 
loro dalla Dichiarazione 
dei diritti umani dell'O-
NU. 2) una rappresen-
tazione teatrale sul 
tema della tolleranza 
delle diversità; 3) Il 
"Mito d'Europa" riscrit-
to dai ragazzi; 4) il 
B&B Multicultural 
newspaper ; 5) dise-
gni di stereotipi. La 
parte culturale outdoor 
alla scuola è culminata 
con la visita (sotto la 
neve) del bellissimo 
parco di laghi terrazzati 
di Plitvice, patrimonio 
Unesco. Gli accompagna-
tori i docenti Laura Gia-
mattei e Salvatore Lucen-
te 
Questa esperienza mi ha 
dato tante cose, ma la 
prima è stata che mi sen-
to molto cresciuta e più 
responsabile perché per 
la prima volta sono riu-
scita ad essere consape-
vole di ciò che stavo fa-
cendo, mi sono gestita da 
sola per un tot di tempo 

e per me è importante. 
 Un’altra cosa che è molto im-
portante e che mi porterò nella 
vita è stato  il fatto  che questo 
esperienza ti fa capire cos'è  lo 
spirito di gruppo e cos'è l'amici-
zia.  Fabiana Mazziotti    Non 
dimenticherò mai l’esperienza 
che abbiamo fatto e forse mi 
capiterà solo una volta nella 
vita. Il progetto Erasmus mi ha 
dato la possibilità di prendere 
un aereo, andare in una scuola 
diversa e di frequentare perso-
ne nuove. Carmine Adamo 2° 

Ho iniziato quest’esperienza 
pensando tutt’altro rispetto a 
ciò che ho visto, fatto e sentito! 
Se all’inizio non volevo partire 
ora vorrei ritornare in Croazia e 
spero che ci sarà un’altra occa-
sione perché è stata una delle 
esperienze più belle della mia 
vita stando in contatto con per-
sone che non conoscevo e di 
altri paesi. Ringrazio questo 
progetto perché mi ha fatto 
crescere e maturare e in una 
settimana mi ha fatto anche 
superare la mia timidezza e so-
prattutto il mio “giudicare” delle 
persone che non conoscevo be-
ne ed ho capito davvero il signi-
ficato di condividere! Chiara 

Pezzella 2D Non so co-
me cominciare perché è 
stata una cosa indescrivi-
bile. Dell’esperienza di 
questo viaggio ne parlerò 
per tutta la vita perché è 
una opportunità unica, mi 
sono molto divertita mol-
to, anche se all’inizio ero 
un po’ ansiosa e non vo-
levo fare questo primo 
passo, poi mi sono lascia-
ta andare ed è stato fan-
tastico tanto che sarei 
rimasta ancora lì. Car-
men Frascarino 2D Pri-
ma di partire per la Croa-
zia avevo la curiosità di 
conoscere la loro cultura, 

le loro scuole e le case co-
me sono e le loro abitudini. 
Il primo giorno siamo an-
dati a visitare Zagabria. Il 
secondo giorno siamo an-
dati a visitare la scuola 
croata e ho fatto amicizia 
con delle ragazze croate 
soprattutto Katerina e An-
ter. Comunque è andato 
tutto bene in questo viag-
gio, è stato molto bello e 
quasi non volevo tornare a 
casa. Iylei Cai 2B 

Erasmus plus vola in Croazia 
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